Il Turismo Religioso: alla ricerca di nuovi modelli
Da quando, nei rapporti tra le discipline scientifiche, si parla di un nuovo assetto tra Scienze della Natura e Scienze dello Spirito, si sono modificati i termini delle controversie tra teologia e scienza e tra metafisica e fisica. Il punto è che non è più possibile, in forza di dinamiche espresse all’interno della ricerca scientifica e della sua costituzione in modelli della realtà umana e naturale, stabilire un vertice osservativo ideale da cui esprimere un punto di vista privilegiato su ciò che deve essere inteso come “realtà” e quindi, come correlato di “verità”. Si badi bene: qui non parliamo del diritto soggettivo a mantenere inalterato un proprio dominio esperienziale di fede in virtù del quale accedere al sedimento eccezionale delle verità religiose e quindi non cerchiamo di opporre il fatto soggettivo-spirituale a quello oggettivo-materiale, eventualmente rappresentato dalla ricerca scientifica e dalle sue codificazioni sociali e pratiche di gran successo.  Qui ci interessa altro, e precisamente il collassamento delle idee di certezza e verità scientifica che si è realizzato nel corso della svolta relativistica dell’epistemologia ed il suo rapporto con le verità della Fede. La scienza fisica, in particolare, sembra ormai fondarsi su una pura relazionalità epistemologica tra soggetto conoscente ed oggetto da conoscere dato che anche l’uomo che studia il mondo fa parte del mondo. Cosa è accaduto? E’ come se la Scienza, al culmine della sua travolgente rincorsa storica sulla Teologia, sulla Filosofia e sull’Etica  avesse scoperto dentro di se e non fuori di se, il suo peggior nemico, e lo avesse fatto esattamente in base ai criteri di metodo e di teoria (che tanti successi hanno avuto nel dominio e nel controllo dei fatti di natura) applicati a se stessa. Almeno da 500 anni a questa parte è così che vanno le cose: i sistemi sociali, tra cui la scienza, non si lasciano guidare da istanze morali, religiose, giuridiche esterne alle operazioni che normalmente determinano il loro dominio autonomo. La scienza è diventata quella che conosciamo nel lento processo di autonomizzazione e produzione in proprio delle sue ipotesi di verità sulla realtà. I sistemi sociali sono, da questo punto di vista, assolutamente padroni a casa propria, ma ad un patto: che solo criteri scientifici valgano nel campo della scienza; solo criteri giuridici nel diritto, solo istanze etiche nel campo morale ecc. Un sistema sociale allora andrà in crisi non perché qualcuno da fuori prova a dettargli un’agenda di lavoro in base a criteri generali o superiori, ma perchè collassa operativamente attorno all’asse epistemologico suo proprio, quello che gli ha permesso di autonomizzarsi con la fine del mondo delle essenze e l’inizio del mondo della storia; con la fine dell’escatologia generale e l’inizio dell’idea del progresso. Ora, le scienze della religione con il loro carattere ermeneutico, hanno vissuto sulla difensiva l’epoca positivistica di massima espansione delle scienze dure ma adesso sembra che le cose si siano messe in modo decisamente diverso. La verità pubblica non essendo più appannaggio di quella scienza di cui si è detto, ritorna un campo aperto anche per la religione la quale è chiamata, non tanto a riproporre il tema della competizione per il monopolio delle verità, ma a concorrere in modo decisivo alla verità eco-sistemica, integrata, olistica, capace di dare all’uomo contemporaneamente, uno sguardo completo su di se e sul mondo umano e naturale che lo circonda, dato che l’osservatore umano che fa, dice e decide della realtà, non è prima di ogni cosa, ma vive in una globalità di dati reali che accadono contemporaneamente e nella quale l’uomo è inserito in modo non distinguibile né disgiunto da quello che è il suo ambiente fatto di altre presenze viventi, di patrimoni simbolici e da realtà cosmiche. E’ in questa nuova esigenza di integrazione e di unità della conoscenza che la Religione, il Rito, l’atto di Fede ed il corollario infinito di vissuti individuali e collettivi (le infinite masse di vita religiosa che si articolano continuamente), si siedono con pari dignità nel tribunale tardo-moderno della verità da attribuire alle esperienze condivise ed al mondo di apparati tecnici che la nostra società si è data da quando i cicli storici hanno iniziato la loro prodigiosa accelerazione. Se è in atto una ridefinizione globale dei rapporti tra diverse teorie della verità e diversi punti osservativi sulla realtà che diviene una, integrata ed olistica, ecco che questa trasformazione parla agli ex campi epistemologici contrapposti attraverso fenomeni di frontiera: il “plesso bioetica”, il “disagio diffuso” delle persone, il nomadismo, il Turismo. Sono fenomeni sciolti, capaci di trapassare le barriere logiche tra diversi modi di comportamento maturati in altrettanti sistemi sociali (Il Turismo Religioso è costituito da operazioni che rientrano nel sistema economico o in quello religioso? E’ mosso da input relativi al sistema dell’Arte? Oppure, in quanto si articola in luoghi del tutto specifici, propone modalità di comportamento che, pur non essendo direttamente cultuali-religiose ma agite in luoghi a forte identità religiosa, cercano di costruire in proprio una strategia di riduzione della complessità sociale fondata sulla trasformazione del non-rappresentabile in rappresentabile?) Fenomeni di massa come il turismo propongono un dato di realtà convenzionale sul quale lavorano diverse discipline scientifiche, producendo dati che in molti conoscono, ed un dato di realtà “Emergente”, cioè con connotazioni sociali ed antropologiche del tutto inedite che funzionano come indicatori complessi di dati di civiltà che vanno ben oltre le coordinate normali dei campi fenomenici in cui appaiono. Ecco, i dati emergenti come incidono sulle valutazioni convenzionali dei fenomeni Turistici, dato che è in atto una profonda trasformazione antropologica degli individui all’interno di quel cambiamento più generale nei rapporti di forza tra teorie del senso della realtà, valutato ora cooperativamente dalle scienze naturali e da quelle religiose? I contesti sociali in cui gli individui oggi ricercano la felicità, essendo legati al consumo degli oggetti, diventano contesti paradossali in quanto le ragioni che determinano la felicità delle persone determinano, al contempo, l’infelicità delle stesse (è questa la natura del paradosso, non già A=non A, ma A perché non A). Allora, qual’è alfabeto di senso che oggi i gruppi sociali costruiscono grazie al Turismo religioso? Quali parti dolorosamente paradossali dei nostri vissuti si affidano al Turismo Religioso per ricostruire la tela di valori personali e gruppali che va così facilmente in pezzi nel vortice delle contingenze e della loro matrice di equivalenza tra parti della realtà in cui viviamo? Equivalenze che la nostra identità profonda legge ancora nella loro diversità, ma che non riesce più a trasformare in esperienza? Il Turismo Religioso, in particolare, come area di forte densità fenomenica nella sovrapposizione di diversi cerchi (rappresentanti altrettanti sistemi sociali), si dimostra capace di introdurre in questo nuovo equilibrio in via di definizione tra scienze naturali e scienze dello spirito, fattori di oscillazione che porteranno a nuovi scenari. Per il suo carattere di latenza il Turismo Religioso può essere raggiunto più rapidamente di altri fenomeni da quei “segni dei tempi” che necessitano di un contesto di incubazione antropologico-culturale per poi configurare nuovi assetti in termini di rapporti tra i gruppi e di nuovi modelli di abitazione della realtà comune, troppo a lungo e surrettiziamente tenuta distinta da sistemi sociali impegnati nella furibonda lotta per imporre la propria logica interna come ipotesi veritativa dominante su quella degli altri. Il pericolo delle verità monologiche deve trasformarsi nella cooperazione tra visioni del mondo: il Turismo Religioso giocherà su questo terreno una funzione integrativa di crescente rilevanza antropologica.
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